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Gli 8 doni di Natale

una novella di Natale 

by Carragh Sheridan 

 

Sommario

Primo dono. Una scatola piena di magia 

Secondo dono. Un balocco che di legno è al tocco 

Terzo dono. La fantasia che fa volare in un regno di magia 

Quarto dono. Un invito da un principe fatato 

Quinto dono. Un bacio che lascia senza fiato 

Sesto dono. La speranza di superare il tradimento 

Settimo dono. La lettera 

Ottavo dono. L'amore al quale non posso rinunciare 

 


Otto doni vorrei trovare

 

Sotto l'albero di Natale

otto doni vorrei trovare,

il primo dono è una scatola

che fiabe e magia può conservare,

il secondo dono è un balocco

che di legno è al tocco,

il terzo dono è la fantasia

che fa volare in un regno di magia,

il quarto dono è un invito

che arriva da un principe fatato,

il quinto dono è un bacio

che mi lascia senza fiato,

il sesto dono è la speranza

di superare il tradimento,

il settimo dono è la lettera

che dimostra il suo tormento,

l'ottavo dono è l'amore

al quale non potrei rinunciare,

e tutti questi doni caro Babbo Natale

fa che io non possa mai scordare

e che nel mio mondo di favole

non smetta mai di sognare.

 

 


Primo dono.

Una scatola piena di magia

 

Un novembre come tanti a New York...

«Niente da fare».

La voce di Robert White fece sobbalzare James che stava visionando alcune proposte per il rifornimento natalizio. 

Il direttore generale della Richardson Toys era entrato nell'ufficio di James Richardson, presidente della catena di giocattolerie famosa in tutto il Paese, come una furia senza bussare e senza farsi annunciare dalla segretaria. 

I suoi occhi verdi erano scuriti dal fastidio che la situazione gli stava procurando da oltre un mese.

James Richardson fissò i suoi occhi nocciola in volto all'altro e si passò una mano fra i capelli scuri. 

Ci mise qualche secondo a realizzare di cosa il suo direttore generale stesse parlando e per quale motivo era tanto furioso. 

Sospirò abbandonando il monitor del suo computer e lasciandosi andare con la schiena contro la poltrona.

«Non hanno accettato nemmeno l'ultima proposta?» chiese meditabondo.

«Ci sono andato personalmente – disse l'altro sedendosi sulla scrivania – con Thomas Bennett è inutile parlare, dice che la padrona ormai è la figlia, Hannah e lei non ha alcuna intenzione di vendere il negozio, di chiudere e farsi assorbire né di accettare una collaborazione con la nostra struttura. Dice che la missione non è la stessa. Missione, ti rendi conto? me la chiama missione, vendere giocattoli e fare affari me la chiamano missione... questi sono destinati al crollo, te lo dico io».

«Probabilmente per loro è davvero una missione – sospirò l'altro passandosi una mano sugli occhi stanchi – l'ultima proposta fatta è quella più alta che possiamo fare, se non ha accettato dobbiamo lasciar perdere».

«Finalmente una decisione ragionevole – scattò White – io non avrei nemmeno cominciato, pensare di assorbirli è stata un'idea stupida, mi hai fatto perdere mesi di tempo a discutere con loro quando io già sapevo che sarebbe stato inutile. In fin dei conti a noi che importa se il loro minuscolo negozio è a pochi metri dalla Richardson Toys. Vuoi mettere la nostra offerta contro i loro assurdi giocattoli? forse non dovremo aspettare nemmeno che passi il Natale perché siano costretti a chiudere la botteguccia. E ora che sei tornato ragionevole io torno a occuparmi di affari ben più importanti». 

«Farò io un altro tentativo» si limitò a dire James Richardson mentre White stava per uscire dall'ufficio. 

Robert si fermò con la mano sulla maniglia della porta.

«Cosa vorrebbe dire un altro tentativo?».

«Che farò io l'ultimo tentativo per convincere i Bennett ad accettare la nostra proposta».

«Ma James – riprese l'altro – mi spieghi per quale motivo ti sei fissato a voler assorbire quella piccola bottega di giocattoli? sei proprietario di una delle più grandi catene di giocattolerie del Paese, solamente questo magazzino offre tre piani di proposta al pubblico, tutto ciò che i bambini vogliono o sognano qui si trova e i genitori sono più che contenti di rendere felici i loro pargoli acquistando dalla più semplice bambola fino al videogioco più sofisticato, cosa te ne fai di una botteguccia di giocattoli che, a dirla tutta, sono pure antiquati, sembrano creati nel secolo scorso?». 

«Voglio provare a ragionare con i Bennett».

«Permettimi di dirti che la tua ostinazione è assurda – attaccò di nuovo il direttore generale – ti assicuro che entro qualche mese quel negozio sarà costretto a chiudere i battenti e verrà dimenticato da tutti gli abitanti di New York».
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